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E
infatti non è un caso che gli attac-
chi degli insorti stiano causando,
in quel Paese, l’estate più sangui-
nosa dal 2001.
Ma ci sono buone ragioni per cui
parte della frustrazione dell’Ame-
rica per questa situazione è stata
recentemente diretta sul Pakistan
che sente crescere la pressione
americana intesa a dare sul serio la
caccia a Osama bin Laden. Sono
passati i giorni in cui i funzionari
americani dicevano vagamente
che bin Laden si trovava da qual-
che parte lungo il confine tra il
Pakistan e l’Afghanistan. Il vice-
presidente Dick Cheney e il diret-
tore della Cia Porter Gross hanno
detto di sapere dove si trova bin
Laden e che non si trova in Afgha-
nistan lasciando intendere che si
trova in Pakistan. Zalmay Khalil-
zad, ex ambasciatore americano a
Kabul e attualmente inviato a Ba-
ghdad, è stato più esplicito e ha
detto che bin Laden si trova in
Pakistan.
L’esercito del presidente Pervez
Musharraf ha catturato 500 mili-
tanti di Al Qaeda e li ha consegna-
ti agli Stati Uniti e ha perso oltre
500 soldati combattendo contro

Al Qaeda nelle impervie zo-
ne tribali. Ma la realtà è che

Musharraf è poco incentivato a
catturare bin Laden e potrebbe
persino rientrare negli interessi
dei militari tenerlo in vita senza
necessariamente sapere dove si
trova.
I militari pakistani temono che
l’alleanza con gli Stati Uniti sia di
corto respiro basata sulla collabo-
razione nella guerra al terrorismo
mentre l’alleato di lungo periodo
di Washington nella regione è l’In-
dia, rivale del Pakistan, con la qua-
le gli Stati Uniti il 29 giugno han-
no firmato un accordo decennale
di difesa strategica. Secondo que-
sta logica l’America non puo’ libe-
rarsi del Pakistan fin quando pro-
segue la guerra al terrorismo e bin
Laden deve ancora essere cattura-
to. L’esercito pakistano è in colle-
ra anche con il presidente afgano
Hamid Karzai per aver concesso
all’India un punto d’appoggio
strategico nel suo paese e con gli
americani per non averlo impedi-
to. Il governo pakistano sostiene
che l’India sta utilizzando il suolo
afgano per sostenere una insurre-
zione ad opera dei nazionalisti nel-
la provincia del Baluchistan.
I militari pakistani sono ansiosi di
conservare la loro influenza politi-
ca sulla popolazione Pashtun afga-
na nell’Afghanistan orientale, in-
fluenza che va avanti dal 1989 e
alla quale non vogliono rinuncia-
re.
Di conseguenza chiudere gli oc-

chi sugli spostamenti di bin Laden
e sul reclutamento dei talebani in
Pakistan garantisce all’esercito un
certo potere sia su Washington
che su Kabul. Questo potere è sta-
to evidente durante le elezioni pre-
sidenziali dell’anno passato in Af-
ghanistan: solo dopo un incontro
privato tra Musharraf e il presiden-
te George W. Bush cessarono mi-
steriosamente gli attacchi talebani
per tutta la durata delle elezioni.
Al tempo stesso la sopravivenza
politica di Musharraf dipende in
parte dal non catturare Osama bin
Laden. Attualmente in Pakistan

l’anti-americanismo e la simpatia
per bin Laden sono maggiori di
quanto non fossero immediata-
mente dopo gli attentati dell’11
settembre. Gli alti gradi dell’eser-
cito non hanno interesse a provo-
care le reazioni terroristiche e l’ac-
cresciuto estremismo che farebbe-
ro certamente seguito ad una even-
tuale cattura o uccisione di Osama
bin Laden in territorio pakistano.
Nel frattempo Musharraf ha fatto
in modo di non inimicarsi i fonda-
mentalisti pakistani alleandosi
con i piu’ grandi partiti fondamen-
talisti islamici del Pakistan che

idealizzano bin Laden e controlla-
no le due province che confinano
con l’Afghanistan. Se bin Laden
venisse catturato, i fondamentali-
sti potrebbero rompere l’alleanza
lasciando Musharraf in una condi-
zione di isolamento politico.
Dov’è quindi bin Laden? Con
ogni probabilità si nasconde dove
non è presente in forze l’esercito
pakistano. Nelle zone settentriona-
li al confine con la Cina e l’Afgha-
nistan le montagne del Karako-
rum confluiscono nella catena del
Pamir formando un perfetto na-
scondiglio a quote elevate e scar-
samente popolato. Nel Baluchi-
stan la presenza dell’esercito è mi-
nima e i talebani sono attivi. Una
terza possibilità è rappresentata
dalle grandi città pakistane dove
sono stati sin qui catturati tutti gli
operativi piu’ anziani di Al Qae-
da. La carneficina di giovedì a
Londra è probabilmente molto re-
mota dalle macchinazioni della
politica nel sud-est asiatico, ma re-
sta il fatto che fin quando i leader
mondiali non prenderanno in con-
siderazione i timori che guidano i
capi politici e militari del Paki-
stan, ivi compresa la percepita mi-
naccia dell’India, il terrorismo e
l’estremismo continueranno a tro-
vare terreno fertile in Pakistan.
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«T orno a
Nsukka con
mio padre,
che è un do-

cente universitario nigeriano.
Gli devono pagare intere anna-
te di pensione, non gliele verse-
ranno mai. Se non avesse i fi-
gli, non potrebbe pagare le me-
dicine per il diabete. Lo guar-
do: è il primo docente di stati-
stica del paese, 73 anni di one-
stà. Sono sopraffatta dal senso
d'ingiustizia». L'ho letto su In-
ternazionale, l'ha scritto Chi-
mamanda Ngozi Adichie, sul
New Statesman ( Gran Breta-
gna). È una scrittrice. Forse
per questo il suo messaggio di-
sperato è più efficace. Parla di
esseri umani, incarna le idee in
persone e storie. Scrive di
Pauly, suo cugino «era un mae-
stro di scuola paffuto, con una
risata calda. Non doveva mori-
re». È morto perché gli ospeda-
li non sono attrezzati, non han-
no macchinari per la diagnosti-
ca. E gli hanno detto che anda-
va tutto bene. Parla dei bambi-
ni che non hanno libri e cresco-
no ignoranti, perché «le biblio-
teche sono gusci vuoti, senza
un soldo». Poi dice: «il debito
della Nigeria è di 34 miliardi di
dollari, in gran parte accumu-
lati dalle dittature militari. I
giornali lo chiamano il nostro
debito, ma non è così. I soldi
sono finiti su conti bancari per-
sonali». Un maestro morto, un
professore universitario in mi-
seria, bambini senza strumenti
per crescere capaci: mai come
leggendo questa scarne con-
crete righe, ho sentito vicina la
tragedia della povertà africa-
na. Chimamanda Ngozi, pen-
sando alle ferite della sua gen-
te, riflette sui G8: «trattano
l'Africa come una sorella mino-
re: un continente in mano a ot-
to uomini. In questo potere c'è
qualcosa di invidiabile e al
tempo stesso volgare. Mi im-
magino seduta a un tavolo con
un leader dello Zimbawe e uno
del Ghana per decidere del de-
stino economico dell'America
e dell'Europa...».
Grande risorsa l'immaginazio-
ne, potere occulto dei poeti e
dei bambini molto piccoli. Con-
sente di distrarsi dal senso
d'impotenza. Anche di sma-
scherare le frottole. Il re è nu-
do, il re non può fare andare il
mondo dove vuole lui. Il fattore
umano è imprevedibile, diffici-
le ridurlo in cifre. La sofferen-
za genera altra sofferenza in
un circolo pauroso che rende
sterile la pietà e fomenta l'odio.
Il blindato ed enfatizzato Sum-
mit dei Grandi Otto è stato tra-

volto, il 7 luglio, dal sangue e
dall'orrore. Non sono stati il
black bloc né i militanti per la
lotta contro la povertà, sono
stati i terroristi e i terroristi so-
no sempre e soltanto degli as-
sassini. Sono terroristi assassi-
ni quelli che fanno strage di in-
nocenti, sparando nel mucchio
allo scopo di seminare, per l'ap-
punto, il terrore. La loro è una
guerra psicologica che mira a
peggiorare il genere umano, a
farlo vivere nella paura e nel
rancore. Rispondere organiz-
zando la rabbia dei cittadini,
convogliarla in una compatta
aggressività è la strada giusta?
Leggo su La Stampa Fiamma
Nirenstein: «Mentre ferve la di-
scussione su come sradicare il
terrorismo e nello stesso tempo
mantenere fermi gli standard
democratici, si dimentica che
alla base di ogni vittoria, se si
parla di democrazia, c'è il con-
senso dei cittadini. Solo se la
gente è convinta che il nemico è
moralmente abbietto, solo se la
classe politica su questo punto
concorda, essa convince la po-
polazione a seguirla in una dif-
ficile guerra».
Sul fatto che sia moralmente
abbietto chi fa saltare in aria
un numero imprevedibile di in-
nocenti mentre stanno andan-
do al lavoro, nessuno, né a de-
stra né a sinistra, ha il minimo
dubbio. Ma proprio perché gli
«abbietti» sono quelli, occorre
continuare a distinguere. Scri-
ve Nirenstein: «Dopo l'attacco
a Londra, tutto a un tratto la
Bbc ha scoperto il sostantivo
terrorista: altrove, come in
Israele e in Iraq, si trattava
sempre di guerriglieri, militan-
ti, attivisti, combattenti, perfino
resistenti. E già ieri, la tv ingle-
se si è ricreduta: meglio chia-
marli bombers, attentatori». Si
dovrebbe, secondo Nirenstein,
smetterla di interrogarsi sulle
cause di questa che non deve es-
sere letta come una «protesta
estrema», sgombrare il campo
da ogni possibile senso di re-
sponsabilità collettiva per uno
stato di miseria o repressione
«a cui dobbiamo por fine con
una politica di appeasement».
Capisco il suo punto di vista, e
la diversa disposizione emotiva
di chi ha dovuto, come lei, con-
vivere quotidianamente, in Isra-
ele, con l'angoscia, chiedendo-
si, me l'ha detto una sera, se suo
figlio sarebbe tornato vivo dal-
la pizzeria o dalla discoteca,
ma mi chiedo se rispondere all'
odio con l'odio sia la strada
giusta per mettere in salvo i no-
stri corpi. E, magari, anche le
nostre anime.

FRALERIGHE

La naja è morta, viva il servizio civile

Difendere inostri
stilidivita?
Pensiamocibene...

Caro direttore, sono una persona di quasi 70 anni
e le posizioni estreme mal si adattano a un'età or-
mai lontana dai facili entusiasmi della gioventù.
Ma mi piace dire pane al pane. Non condivido la
strenua difesa dei nostri stili di vita, assertivamen-
te ispirati a libertà, solidarietà, uguaglianza e via
idealizzando, ma sostanzialmente incapaci di
contrastare il disastro ambientale e il perdurare di
fame, malattie, sfruttamento e oppressione dei
tanti diseredati del mondo. Voglio anche dichia-
rare che, pur soffrendo l'orrore suscitato da ogni
atto violento, non mi fa troppa differenza la pro-
spettiva che uno di questi giorni si potrebbero rac-
cogliere i miei resti dal selciato in seguito all'ope-
ra di un Kamikaze o per l'imprudenza di un utente
della strada. Evento, quest'ultimo, che considero
molto più probabile, almeno dalle nostre parti, an-
che per la mia forte propensione all'uso della bici-
cletta, ahimé così poco compatibile con gli stili di
vita correnti, allegramente inneggianti alla poten-

za e alla velocità.
GennaroGuida, Firenze

Immigrazione:
caroVendola,
attentoallademagogia

Sono un iscritto dei Ds. Vorrei esprimere il mio
disappunto per la presa di posizione del governa-
tore della Puglia in tema di immigrazione.
Vorrei ricordare che un nostro autorevole rappre-
sentante, Napolitano, ha sostenuto con la allora
maggioranza la necessità di una regolamenteazio-
ne dei flussi migratori che passasse da due cardi-
ni: quote (con gli ovvii Centri permanenza tempo-
ranea per l'espusione dei clandestini) e accordi bi-
laterali con i paesi di provenienza. Non ne possia-
mo più degli pseudo Zapatero che in nome di una
facile demagogia sperperano la credibilità di una
sinistra che si candida a cambiare davvero il pae-
se attraverso l'unico strumento possibile: il gover-
no.

MassimilianoMele,Milano

Noallacavadibasalto
nell’altopiano
dell’Alfina:unappello

Appello al Sindaco
e al Consiglio Comunale di Orvieto
Il Comitato civico per la difesa dell'altopiano dell'
Alfina e Valle di Benano si appella al comune di
Orvieto affinché scongiuri la possibilità di realiz-
zare nell'altopiano una cava per l'estrazione di ba-
salto e si appella all'opinione pubblica, alle asso-
ciazioni ambientaliste, alla Confederazione italia-

na agricoltori, agli amministratori dei comuni li-
mitrofi affinché sostengano il comitato in una bat-
taglia giusta. L'altopiano è stato individuato come
«macro-area» da destinare alle attività estrattive
con una variante al Piano Regolatore dal Comune
di Orvieto nella primavera 2004, tuttavia la noti-
zia si è diffusa a oltre un anno di distanza. È però
ancora possibile intervenire per salvare un alto-
piano di straordinaria bellezza paesaggistica, per
proteggere i suoi numerosi abitanti, le attività eco-
nomiche a naturale vocazione turistica, per difen-
dere i piccoli coltivatori che da quella terra trag-
gono linfa vitale nel rispetto dell'ambiente e del
territorio. La parola cava significa inquinamento
acustico e da polveri, degrado dell'ecosistema, an-
nientamento della flora e della fauna. Al posto di
campi e boschi un immenso cratere, siti di stoc-
caggio di materiali inerti, forse in un futuro non
molto lontano nuove aree industriali perché il de-
grado chiama altro degrado.
Senza fare catastrofismi sarebbe concreto il ri-
schio di frane, la compromissione dell'assetto via-
rio e lo sconvolgimento delle risorse idrogeologi-
che, essendo l'altopiano attraversato da acquedot-
ti: al suo interno pozzi artesiani e falde acquifere.
Infine si disperderebbe un patrimonio che non ha
prezzo: la storia di questa terra dove è ancora pos-
sibile scorgere la mano degli antichi etruschi. Cu-
nicoli, grotte e tombe sarebbero spazzati via in
pochi minuti e insieme le nostre radici e il nostro
passato. Il Comune di Orvieto potrebbe riprende-
re un antico progetto che proprio sull'altopiano
dell'Alfina prevedeva la realizzazione di un parco
letterario dedicato al grande scrittore per l'infan-
zia Gianni Rodari, una scelta coraggiosa e simbo-
lica che consentirebbe di consegnare alle genera-

zioni future una terra sana, suggestiva, incontami-
nata.

LuigiMalerba,StefanoRodotà, Carlo Rognoni,
Cesare Salvi,AldoTortorella,Giuseppe

Chiarante,RobertoCotroneo, JacopoFo,
GianfrancoVissani,Bice Brichetto, PaoloMauri,

Raffaella Savorgnan,Enrico Medioli,AloiseDe
Strassen,Paola e FrancescaGandola,Mario
Pirri,GwenFreiser,Valeria Gallman,LucaDe

Troia, Rosalba e GiuseppePavoncelli, Gei Della
Porta,Piero Colonna, AlessandraMorpurgo

ElioCavallo , Isabella Fiumi,Claudio e Angela
Ziffere altre mille firmedi cittadini e associazioni

culturalie ambientaliste

Sicurezzaebombe,
noncadiamo
nella trappola

Carissimo direttore, è la prima volta che scrivo al
mio giornale che considero un mito giovanile.
Questa mia vuole solo essere una breve ma decisa
esortazione a tutto quanto lo schieramento di cen-
tro-sinistra. Non cadiamo nella trappola dei berlu-
scones e dei loro scagnozzi i quali vogliono ve-
derci divisi ed in particolar modo sul terrorismo.
Il loro completo fallimento sulla sicurezza dei cit-
tadini, dopo le recenti bombe di Londra, è un'altra
goccia che si aggiunge al mare disastroso su cui
naviga il nostro Paese governato per quasi 5 anni
da questo ometto piccolo piccolo che si vorrebbe
far chiamare premier. Loro sono ormai abituati a
dare la colpa a destra e a manca pur di non capire
che non ne hanno azzeccata una in tutto questo
tempo. Quello che mi sorprenderebbe è la nostra
incapacità di capire la trappola che ci stanno ten-

dendo. Cerchiamo di reagire, e di trovarci uniti in
Parlamento e non sul nostro fermissimo no alle
leggi speciali anti-democratiche alla Calderoli,
ed invitiamo con forza il Governo ad assumersi le
proprie responsabilità sulla disgraziata politica
che stanno conducendo in Iraq (complici di quel
sanguinario di Bush), e ad uscirne al più presto
con proposte concrete che diano una risposta se-
ria a tutti noi.

MarcoCaneschi,Arezzo

Altrochescuole-parcheggio
Glistudenti italiani
disertanoleaule

Una volta si parlava di scuola parcheggio. Oggi
non è nemmeno più un parcheggio: gli alunni la
disertano. Le percentuali di assenteismo sono
spaventose, i programmi sempre più striminziti,
il profitto in caduta libera. Ma i voti degli esami
salgono, si impennano. I “cento” (cioè l’apice dei
punti) dilagano. La scuola, sempre più inadegua-
ta, promuove e si autopromuove, nel trionfo della
piena autoreferenzialità. Gli esami di stato, infat-
ti, sono gestiti dai docenti interni con un solo
esterno, il presidente, la cui larvale onnipresenza
in più commissioni, dovrebbe garantirne la quali-
tà Doc. Mentre, in verità, sfugge ad ogni controllo
il raggiungimento degli standard nazionali. Co-
me in economia così nella scuola, la moneta catti-
va scaccia quella buona. Le scuole scadenti, non
solo le private, raccattano iscritti e sfornano so-
mari coccolati e gratificati. Nell’indifferenza ge-
nerale, sull’altare del risparmio, si sacrifica e si
disperde il patrimonio culturale di una nazione.

EzioPelino,Sulmona

AHMED RASHID

I poveri e gli abbietti Nessuno vuole trovare bin Laden?
LIDIARAVERA

N
on è stato facile, ma ce l'abbiamo
fatta! Anche gli obiettori di co-
scienza, dopo il 1 luglio, hanno po-

tuto interrompere anticipatamente il loro
servizio. Fino a pochi giorni fa, c'era una
sola certezza: l'interruzione anticipata del
servizio militare. Il Governo aveva infatti
inizialmente escluso da questo beneficio
chi aveva optato per il servizio civile, non
smentendo la notoria avversione della de-
stra nei confronti di chi ha scelto di servire
il Paese in maniera diversa rispetto al ser-
vizio militare.
Da quando è stata prevista per legge l'obie-
zione di coscienza, e poi il servizio civile,
più di un milione di ragazzi italiani hanno
deciso, come alternativa al servizio milita-
re, di dedicare un anno della propria vita
alle associazioni, al terzo settore e agli enti
locali che forniscono servizi indispensabi-
li ai cittadini italiani, in particolare a quan-
ti versano in condizioni di grave difficoltà.
In questo modo le istituzioni e il Terzo set-
tore hanno potuto garantire la continuità di

uno stato sociale all'altezza delle esigenze
della comunità. Nei confronti di questi ra-
gazzi, la destra ha sempre nutrito diffiden-
za, come se aiutare gli anziani soli, assiste-
re le persone diversamente abili, seguire i
bambini con difficoltà di adattamento du-
rante il loro corso di studi, fosse meno no-
bile che vestire la divisa. Così ogni volta
che si è discusso della parità di trattamen-
to, la destra ha tentato di mettere in opera
una vera e propria discriminazione: prima
avversando tout court l'obiezione di co-
scienza, poi
prevedendo per gli obiettori un periodo di
servizio più lungo rispetto ai militari (ven-
ti mesi rispetto ai dodici), oggi tentando di
non estendere agli obiettori la possibilità
di interrompere anticipatamente il servi-
zio. Con grande fatica, siamo riusciti a
stoppare questi furbeschi tentativi di disin-
centivare la scelta del servizio civile, e an-
che questa volta, l'impegno dei Democrati-
ci di sinistra e di tutta l'Unione ha garantito
il
rispetto del principio di uguaglianza solen-
nemente sancito nella nostra Costituzione.

Quello che si va dunque profilando può es-
sere considerato senza esagerazione un fat-
to storico: dal luglio 2005 in poi nessuno
sarà più militare o obiettore per obbligo. E'
un risultato straordinario, conseguenza di
una scelta coraggiosa del governo dell'Uli-
vo e dell'intero centrosinistra che era mag-
gioranza durante la XIII legislatura. Ab-
biamo così liberato il tempo di centinaia di
migliaia di giovani italiani, che non saran-
no più costretti ad impiegare obbligatoria-
mente un anno della propria vita
al servizio gratuito dello Stato. Dieci mesi
in più da utilizzare per lo studio o per il la-
voro, o anche semplicemente per viaggia-
re e scegliere "cosa fare da grandi". Non
scompariranno ovviamente né il servizio
militare, né il servizio civile, semplice-
mente i ragazzi e le ragazze italiane (anche
in questo caso grazie ad una nostra rifor-
ma) potranno scegliere volontariamente
se prestarlo oppure no, godendo di un mi-
nimo di retribuzione e di incentivi. Infatti
il centrosinistra ha approvato la legge 64
del 2001 che ha istituito il servizio civile
volontario, perché la società italiana ( so-

prattutto in una fase in cui diminuiscono
fortemente i trasferimenti ai comuni) ha
assoluto bisogno di servizi sociali efficien-
ti da fornire alle persone bisognose, il cui
numero - purtroppo - aumenta sempre di
più soprattutto a causa della crisi economi-
ca che ha investito il nostro Paese.
L'Italia, dopo aver compiuto queste scelte,
è diventato un Paese più civile, un Paese
moderno che - almeno in questo caso - ri-
spetta gli standard europei. Qualcuno po-
trà rimpiangere o provare nostalgia ricor-
dando quei treni carichi di ragazzi che par-
tivano per svolgere il servizio militare a
centinaia di chilometri di distanza da casa.
Qualcun altro esalterà il ruolo formativo
che rivestiva l'anno di "naja", dove "i ra-
gazzi diventavano finalmente uomini".
Era un'altra epoca, era un altro Paese, sia-
mo certi che i ragazzi di oggi sapranno co-
me investire al meglio il tempo che gli è
stato restituito, per costruirsi il proprio "ac-
cesso al futuro" e, soprattutto, per farlo di-
ventare realtà.

(*) presidenza gruppo DsCamera dei deputati
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